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Signore, che cosa è mai l’uomo?
Le confidenze del Parroco

Carissimi,
da più di un anno, la pandemia 

ci fa vivere giorni molto pesanti e 
dolorosi. Ci siamo trovati impauriti, 
smarriti e impotenti.

Il virus ha sconvolto il nostro rit-
mo di vita, ci ha costretti a stare a 
casa, ha limitato o annullato tante 
attività quotidiane.

In questo frangente spesso mi 
sono domandato: Signore, che 
cosa è mai l’uomo? Ti ricordi di 
lui?

Nonostante l’incertezza che ho 
avvertito fuori, sentivo la certezza 
che Dio si ricorda di noi perché gli 
stiamo a cuore.

Mentre quaggiù troppe cose si 
dimenticano in fretta, Dio non ci la-
scia nel dimenticatoio. Nessuno è 
disprezzabile ai suoi occhi, ciascu-
no ha per Lui un valore infinito: sia-
mo piccoli sotto il cielo e impotenti 
quando sulla terra scatta un virus, 
ma per Dio siamo più preziosi di 
qualsiasi cosa.

Chiediamo la grazia di ricordare 
ogni giorno che non siamo dimen-
ticati da Dio, che siamo suoi figli 
amati, unici e insostituibili: ricordar-
lo ci dà la forza di non arrenderci 
davanti alle contrarietà della vita.

Per liberare il cuore dal passato 
che ritorna, dai ricordi negativi che 
ci tengono prigionieri, dai rimpian-
ti che paralizzano, serve qualcuno 
che ci aiuti a portare i pesi che ab-
biamo dentro. 

Gesù dice che di tante cose non 
siamo “capaci di portare il peso” 
(Gv 16,12). 

Cosa fa di fronte alla nostra de-
bolezza? Non ci toglie i pesi, come 
vorremmo noi, che siamo sempre 
in cerca di soluzioni rapide e super-
ficiali; no, il Signore ci dà lo Spiri-
to Santo. Di Lui abbiamo bisogno, 
perché è il Consolatore, Colui cioè 
che non ci lascia soli sotto i pesi 
della vita. È Colui che trasforma 
la nostra memoria schiava in me-
moria libera, le ferite del passato in 
ricordi di salvezza.

Questo fa lo Spirito Santo quando 
lo invitiamo nelle nostre ferite. Egli 

unge i brutti ricordi col balsamo del-
la speranza, perché lo Spirito San-
to è il Costruttore di speranza.

Di quale speranza si tratta? Non 
è una speranza passeggera. Le 
speranze terrene sono fuggevoli, 
hanno sempre la data di scadenza: 
sono fatte di ingredienti materiali, 
che prima o poi si deteriorano. 

Quella dello Spirito è una spe-
ranza a lunga conservazione. 
Non scade, perché si basa sulla 
fedeltà di Dio. La speranza dello 
Spirito non è nemmeno ottimi-
smo. Nasce più in profondità, riac-
cende in fondo al cuore la certezza 
di essere preziosi perché amati. 
Infonde la fiducia di non essere 
soli. È una speranza che lascia 
dentro pace e gioia, indipenden-
temente da quello che capita fuori. 
È una speranza che ha radici forti, 
che nessuna tempesta della vita 

può sradicare. È una speranza, 
dice San Paolo, che «non delude», 
che dà la forza di superare ogni tri-
bolazione (Rm 5,5).

Quando siamo tribolati o feriti, 
siamo portati a “fare il nido” attorno 
alle nostre tristezze e alle nostre 
paure. Lo Spirito invece ci libera 
dai nostri nidi, ci fa spiccare il volo, 
ci dischiude al destino meraviglioso 
per il quale siamo nati. Lo Spirito ci 
nutre di speranza viva. Invitiamolo, 
chiediamogli che venga in noi e Lui 
si farà vicino.

Con Dio i pesi della vita si fanno 
più leggeri: lo Spirito, che nominia-
mo ogni volta che facciamo il se-
gno della croce, viene a darci forza, 
a incoraggiarci, a sostenerci nelle 
difficoltà.

Questa è la forza che Dio ci dà. 
Perciò chi si avvicina a Dio non si 
abbatte. Soffre ma va avanti.

Preghiamo il Dio della speranza, 
perché ciò che è instabile in terra 
non faccia vacillare la certezza che 
abbiamo dentro. Preghiamo il Dio 
vicino, perché susciti gesti concreti 
di prossimità.

Questo Dio ci aiuti a essere co-
struttori di bene, consolatori di cuo-
ri. 

Ciascuno può fare un po’ di bene, 
senza aspettare che siano gli altri a 
cominciare.

Ciascuno può consolare qualcu-
no, senza aspettare che i suoi pro-
blemi siano risolti.

Signore, che cosa è mai l’uomo?
È il tuo grande sogno, di cui ti ri-

cordi sempre.
Signore, fa’ che anche noi ci ri-

cordiamo di essere al mondo per 
dare speranza e vicinanza, perché 
siamo figli tuoi.

L’augurio di buona Pasqua che 
rivolgo a tutti cordialmente, penetri 
e trasformi i cuori nella pienezza 
della gioia della Risurrezione.

Vi sono molto vicino e invoco su 
tutti voi la benedizione del Signo-
re.

 A nome anche di don Mario 
auguro a tutti Buona Pasqua!

     Don Giancarlo

Marco Rupnik: Gesù Cristo risor-
to e Maria Maddalena. Mosaico 
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Storico viaggio di Papa Francesco in Iraq
La parola del Papa

→

Dopo lo storico incontro di saba-
to 7 marzo con il grande ayatollah 
Ali al Sistani, la massima autorità 
religiosa sciita dell’Iraq, la mattina 
successiva Papa Francesco ha vi-
sitato Mosul e altri luoghi nell’Iraq 
settentrionale, interessati negli 
scorsi anni dalle violenze e dalle 
occupazioni da parte dello Stato 
Islamico. 

Papa Francesco ha raggiunto Mo-
sul nelle prime ore della mattina e 
ha pregato tra le rovine delle chiese 
distrutte dallo Stato Islamico in una 
delle piazze principali della città, 
ricordando i morti durante la guer-
ra contro l’occupazione dell’ISIS e 
l’esodo di migliaia di credenti, non 
solo dall’Iraq ma anche da altre 
aree del Medio Oriente. 

In Iraq ci sono circa 250mila cri-
stiani, la maggior parte dei quali 
sono concentrati nella zona di Nini-
ve e del Kurdistan iracheno.

“La fraternità è più forte del fra-

Il dialogo tra le religioni è la sola via per costruire la pace e per realizzare la fraternità

tricidio”, ha ammonito il Papa nel 
corso della preghiera per le vitti-
me della guerra. “Oggi eleviamo le 
nostre voci in preghiera a Dio On-
nipotente per tutte le vittime della 
guerra e dei conflitti armati. Qui a 
Mosul - dice Bergoglio con dolo-
re - le tragiche conseguenze della 
guerra e delle ostilità sono fin trop-
po evidenti”. 

“Com’è crudele che questo Pae-
se, culla di civiltà, sia stato colpito 
da una tempesta così disumana, 
con antichi luoghi di culto distrutti 
e migliaia e migliaia di persone – 
musulmani, cristiani, yazidi e altri 
annientati crudelmente dal terro-
rismo. L’offesa più blasfema è 
profanare il nome di Dio odiando 
il fratello. Ostilità, estremismo e 
violenza non nascono da un animo 
religioso: sono tradimenti della reli-
gione. E noi credenti non possiamo 
tacere quando il terrorismo abusa 
della religione. Oggi, malgrado tut-

to, riaffermiamo la nostra convin-
zione che la fraternità è più forte 
del fratricidio, che la speranza è più 
forte della morte, che la pace è più 
forte della guerra. 

Questa convinzione - osserva il 
Papa - parla con voce più eloquen-
te di quella dell’odio e della violen-
za; e mai potrà essere soffocata 
nel sangue versato da coloro che 
pervertono il nome di Dio percor-
rendo strade di distruzione”.

Rivolgendosi ai rappresentanti 
delle altre fedi, il Papa ha rinnovato 
il suo appello a prendere le distan-
ze dai fondamentalisti: “Sta a noi 
dissolvere con chiarezza i frainten-
dimenti: Non permettiamo che la 
luce del Cielo sia coperta dalle nu-
vole dell’odio! Chi crede in Dio non 
ha nemici da combattere”. “Non 
è lecito fare la guerra in nome 
di Dio”, ha poi ribadito con forza 
il Pontefice aggiungendo: “Prima 
di pregare per tutte le vittime del-
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La parola del Papa

la guerra in questa città di Mosul, 
in Iraq e nell’intero Medio Oriente, 
vorrei condividere con voi questi 
pensieri: Se Dio è il Dio della vita – 
e lo è –, a noi non è lecito uccidere i 
fratelli nel suo nome. Se Dio è il Dio 
della pace – e lo è –, a noi non è le-
cito fare la guerra nel suo nome. Se 

Dio è il Dio dell’amore – e lo è –, a 
noi non è lecito odiare i fratelli”. 

Infine, in questo luogo, che i 
cristiani hanno obbligatoriamente 
dovuto abbandonare negli anni 
2003-2017, il Papa ha pregato 
per la diffusione della pace e della 
giustizia, della coesistenza sere-

na e della fratellanza tra gli uomini. 
E al termine, il lancio della colom-

ba bianca ha siglato questo evento 
come un messaggio, perché questo 
territorio macchiato dal sangue di 
tanti innocenti possa trovare nella 
riconciliazione e nella fraternità, la 
sua strada di vita.

Don Giancarlo
Don Mario

e la redazione
di “La Voce

di Pralboino”

augurano

SERENA E SANTA

PASQUA
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La comunicazione sia incontro tra le persone
La parola del Vescovo

Vorrei richiamare l’attenzione su 
un particolare del racconto della 
conversione di San Paolo, tratto 
dal libro degli Atti degli Apostoli. 
Saulo, mentre si sta dirigendo a 
Damasco per trarre in arresto quel-
li che considera i seguaci di una 
setta sacrilega, vive l’esperienza 
sconvolgente dell’incontro del Cri-
sto risorto. Una luce lo avvolge e lo 
fa cadere a terra.

Una voce gli parla e lo invita a 
una riflessione interiore. L’effetto 
più evidente di questa rivelazione 
è l’accecamento. Saulo non riesce 
più a vedere e per tre giorni i suoi 
occhi rimarranno chiusi alla luce, 
mentre egli digiunerà e pregherà. 
Poi finalmente si riapriranno.

Una simile esperienza ha indub-
biamente anche un significato sim-
bolico, di cui San Paolo prenderà 
coscienza solo successivamente. 
Divenuto apostolo di Cristo, egli 
riconoscerà che era pressoché 
schiavo di una visione della realtà 
non corrispondente al vero, condi-
zionato da convincimenti maturati 
senza l’impegno onesto di entrare 
nella situazione e di comprender-
la nella sua verità. Saulo infatti si 
è ricreduto e ha cambiato comple-
tamente strada: da persecutore di 
Cristo è divenuto l’apostolo per ec-
cellenza. Una rivelazione accecan-
te in realtà ha fatto giustizia della 
sua inconsapevole cecità.

Questa considerazione mi appare 
in piena luce con il messaggio che 
Papa Francesco ha consegnato ai 
giornalisti, ma anche all’intera Chie-
sa, per la giornata delle “Comunica-
zioni sociali 2021”. Il titolo: “Venite 
e vedete!”, e il sottotitolo: “Comuni-
care incontrando le persone come 
e dove sono”, fanno ben capire 
qual è il punto che gli sta a cuore. 
E il punto è questo: che la comuni-
cazione sia un vero incontro con 
le persone, sia cioè una lettura 

della realtà compiuta con gli occhi 
di chi sa condividere e non si limi-
ta ad analizzare dall’esterno. Una 
comunicazione non distaccata, non 
per sentito dire, non confezionata 
dietro le scrivanie, non tesa a su-
scitare scalpore, non condizionata 
dalla prospettiva dei più fortunati e 
quindi incapace o comunque non 
interessata a dare voce al diritto dei 
meno fortunati. Una comunicazio-
ne calda, partecipata, intensa, 
ricca di umanità. Credo si possa 
dire che c’è una forma giornalistica 
della solidarietà, un modo di farsi 
carico di ciò che la gente vive, 
particolarmente in questo momen-
to, attraverso le pagine dei giornali 
e delle trasmissioni televisive.

Oggi, il sentimento dominante è 
quello dell’incertezza e della fatica. 
Siamo disorientati e stanchi. Quan-
to sta succedendo ci sta logorando, 
e non vediamo ancora chiaramente 
la fine del tunnel. Abbiamo bisogno 
di una comunicazione che ci aiuti 
a resistere, che faccia chiarezza o 
comunque che non esasperi il sen-
so di smarrimento e non incrementi 
la confusione.

Una comunicazione pacata e se-
ria, che vada in profondità, che si 

prenda il tempo per capire, che of-
fra elementi interpretativi ponderati, 
che ci aiuti a fare il quadro della si-
tuazione tenendo conto dei diversi 
elementi. Credo non sia giusto, so-
prattutto in questo momento, indul-
gere sugli aspetti che esasperano le 
tensioni, che contrappongono i pa-
reri che evidenziano le divergenze.  
Sentiamo il bisogno di vedere sotto-
lineati piuttosto la ricerca comune, 
lo sforzo condiviso, il coraggio e la 
generosità nell’affrontare le sfide.

Ai giornalisti chiediamo dunque 
una comunicazione che trasmet-
ta vicinanza, che faccia respira-
re, che faccia leva sugli aspetti 
positivi sempre presenti anche 
in una situazione complessa e pro-
blematica. L’onestà e il senso cri-
tico non devono indurre l’opinione 
pubblica al pessimismo o fomen-
tare scontento e rabbia. Purtroppo 
già di suo il vissuto spinge in que-
sta direzione. Se il tempo è quello 
della prova, occorre fornire ragioni 
per affrontarla con dignità e soste-
nerla con determinazione. I giornali 
e i media siano dalla parte di chi è 
chiamato a combattere. Il senso 
di responsabilità dimostrato dagli 
operatori sanitari in questo tempo 
di emergenza trovi un suo riscontro 
parallelo nel senso di responsabili-
tà da parte degli operatori della co-
municazione: anche in queto caso, 
credo, si deve parlare di una mis-
sione da assumere e da onorare.

A San Francesco di Sale affido 
questo vostro compito, che le re-
centi circostanze hanno dimostrato, 
ancora una volta, tanto importante 
e delicato. Vi assista il vostro patro-
no con la sua amorevole sapienza e 
vi accompagni nell’esercizio di una 
professione decisamente rilevan-
te, che mai cesserà di presentarsi 
anche come servizio reso al bene 
comune e come contributo offerto 
allo sviluppo di una vera civiltà.

Mons. Tremolada scrive ai giornalisti che “l’informazione manifesta tutta la sua importanza in momenti difficili 
come quello attuale.” Questo il messaggio che il vescovo di Brescia, ha affidato ai giornalisti nel tradizionale in-
contro con la categoria, in occasione della festa di San Francesco di Sales, patrono dei giornalisti. La ricorrenza 

è stata celebrata, quest’anno, il 25 febbraio, giorno della conversione di San Paolo



 7

→

Le origini della Festa
Pasqua 2021

ORIGINI DELLA PASQUA
Pasqua rappresenta per tutti i 

cristiani la festività più importante 
dell’anno liturgico. Essa, infatti, ol-
tre a caricarsi di un forte significato 
religioso, rappresenta un evento 
gioioso per le famiglie e per i più 
piccini, intenti a scartare uova di 
cioccolato ed a collezionare le di-
verse sorprese. 

La problematica dei contagi, re-
lativi al Covid, difficilmente potrà 
essere debellata in tempi brevi.  
Già la Pasqua 2020 è stata con-
dizionata dalle misure restrittive e 
dal lockdown disposto per l’intera 
penisola italiana. Quest’anno sarà 
altrettanto: a causa della crescita 
dei contagi, tutti noi italiani siamo 
chiamati ad altri sacrifici, dopo un 
anno di forti limitazioni e per nulla 
facile per le famiglie e le imprese.

La parola Pasqua deriva dal gre-
co “pascha“, a sua volta dall’ara-
maico “pasah”. Il termine indica un 
“passaggio“. Gli ebrei, fortemente 
legati a questa festività, con la Pa-
squa ricordavano, infatti, il passag-
gio attraverso il mar Rosso, verso 
la liberazione dall’oppressione e 
dalla schiavitù dell’Egitto.

Per i cristiani, invece, Pasqua 
rappresenta la resurrezione di 
Gesù Cristo. E’ una festività par-
ticolarmente avvertita dal mondo 
cristiano, poiché conferma quanto 
annunciato dai diversi profeti e dal-
lo stesso Gesù Cristo.

La Pasqua, inoltre, è il culmine 
del Triduo pasquale, centro e cuo-
re di tutto l’anno liturgico. È la festa 
religiosa più solenne che prose-
gue con l’Ottava di Pasqua e con il 
tempo liturgico di Pasqua che dura 
50 giorni, inglobando la festività 
dell’Ascensione, fino alla solennità 
della Pentecoste.

PERCHÉ VIENE CONSUMATO 
IL TRADIZIONALE AGNELLO 

PASQUALE?

La tradizione di consumare 
l’agnello per Pasqua deriva dalla 
Pesach, la Pasqua ebraica. Infat-

ti l’agnello fa parte dell’origine di 
questa festività. In particolare si fa 
riferimento a quando Dio annunciò 
al popolo di Israele che lui lo avreb-
be liberato dalla schiavitù in Egitto 
dicendo “In questa notte io passerò 
attraverso l’Egitto e colpirò a morte 
ogni primogenito egiziano, sia fra 
le genti che tra il bestiame”. Ordi-
nando, così, al popolo d’Israele di 
marcare le loro porte con del san-
gue d’agnello in modo che lui fosse 
in grado riconoscere chi colpire col 
suo castigo e chi no. 

Inoltre in passato esisteva un co-
mandamento riguardo la Pasqua 
ebraica che diceva di fare l’offerta 
dell’agnello il giorno 14 del mese 
ebraico di Nisan e di consumare 
quella stessa notte il sacrificio di 
Pesach. Nel cristianesimo, invece, 
l’agnello assurge a simbolo dell’im-
molazione di Gesù Cristo, per la 
salvezza degli uomini. Con il Cri-
stianesimo, il simbolo dell’agnello 
immolato per la salvezza di tutti di-
venta Cristo stesso e il suo sacrifi-
cio ha valore di redenzione.

QUALI SONO LE ORIGINI DI 
QUESTA FESTA?

Presso gli ebrei la Pasqua (Pe-
sach) era in origine legata all’atti-
vità agricola ed era la festa della 
raccolta dei primissimi frutti della 
campagna, a cominciare dal fru-
mento. Altre feste, solo per ricordar-
le, erano la Festa delle Settimane, 
che celebrava la raccolta del grano 
ai primi di giugno, e la Festa dei Ta-
bernacoli, cioè della vendemmia, a 
settembre.

In seguito, la Pasqua diventa la 
celebrazione annuale della libera-
zione degli ebrei dalla schiavitù, 
significato che si aggiunse all’altro, 
come ricordo della fuga dall’Egitto 
e del fatto che con il sangue degli 
agnelli si fossero dipinti gli stipiti 
delle porte affinché l’angelo ster-
minatore, come dice la Bibbia, pas-
sando da quelle case, risparmiasse 
i primogeniti.

Ancora oggi, la cena pasquale 

presso gli Ebrei si svolge secondo 
un preciso ordine detto “Seder”. Ci 
si nutre di cibi amari per ricordare 
l’amarezza della schiavitù egiziana 
e la stupore della libertà ritrovata.

Poesia di Pasqua
per bambini

E’ tradizione che a Pasqua i 
bambini imparino brevi poesie 
a scuola e possano scriverle su 
biglietti di auguri o recitarle a 
casa durante le occasioni convi-
viali con parenti e amici. Noi del-
la Redazione vi proponiamo una 
poesia di Gianni Rodari che in-
neggia alla pace e ricorda quan-
to la guerra sia detestabile.

Dall’uovo
di Pasqua

Dall’uovo di Pasqua
è uscito un pulcino
di gesso arancione
col becco turchino.
Ha detto: “Vado,
mi metto in viaggio
e porto a tutti
un grande messaggio”.
E volteggiando
di qua e di là
attraversando
paesi e città
ha scritto sui muri,
nel cielo e per terra:
“Viva la pace,
abbasso la guerra”.
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Norme per le celebrazioni della Settimana 
Santa nel tempo della pandemia

La Congregazione per il Culto Divino indica le disposizioni da osservare nel celebrare i riti di questo momento 
centrale dell’anno liturgico. 

Il dramma della pandemia di Covid-19 “ha portato molti cambiamenti anche al consueto modo di celebrare 
la liturgia”: è quanto sottolinea la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti in una Nota, 
a firma del prefetto, il cardinale Robert Sarah, e del segretario, l’arcivescovo Arthur Roche. La Nota, inviata ai 
vescovi e alle Conferenze episcopali di tutto il mondo, ricorda che “in molti Paesi sono ancora in vigore rigide 
condizioni di chiusura che rendono impossibile la presenza dei fedeli in chiesa, mentre in altri si sta riprendendo 
una più normale vita cultuale”.

USO DEI SOCIAL MEDIA
Nel testo si afferma che “l’uso dei social media ha molto aiutato i pastori ad offrire sostegno e vicinanza alle 

loro comunità durante la pandemia”. 
“Per le celebrazioni della Settimana Santa si suggerisce di facilitare e privilegiare la diffusione mediatica del-

le celebrazioni presiedute dal vescovo, incoraggiando i fedeli impossibilitati a frequentare la propria chiesa a 
seguire le celebrazioni diocesane come segno di unità”. In tutte le celebrazioni, di concerto con la Conferenza 
Episcopale, occorre poi “prestare attenzione ad alcuni momenti e gesti particolari, nel rispetto delle esigenze 
sanitarie”. 

Si incoraggia poi “la preparazione di adatti sussidi per la preghiera in famiglia e personale, valorizzando anche 
alcune parti della Liturgia delle Ore”.

Nella Nota della Congregazione per il Culto Divino, si ricorda inoltre che resta ancora valido il Decreto emesso 
dal Dicastero su mandato di Papa Francesco il 25 marzo 2020. Valgono dunque le indicazioni dello scorso anno 
per le celebrazioni della Domenica delle Palme, del Giovedì Santo, del Venerdì Santo e della Veglia Pasquale.

Come si legge nel decreto dello scorso 25 marzo, la celebrazione della Domenica della Palme dovrà avvenire 
“all’interno dell’edificio sacro”. La decisione è presa nel rispetto del bene comune e della salute pubblica.

Infine, la Congregazione ringrazia i Vescovi e le Conferenze episcopali per aver risposto pastoralmente a una 
situazione in rapido cambiamento, nella consapevolezza “che le decisioni prese non sono sempre state facili da 
accettare da parte di pastori e fedeli laici. 
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Tuttavia - conclude la Nota - sappiamo che sono state prese al fine di assicurare che i santi misteri siano 

celebrati nel modo più efficace possibile per le nostre comunità, nel rispetto del bene comune e della salute 
pubblica”.

IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
La confessione individuale è la forma ordinaria. I preti continuino a prestarsi per questo, mettendo in atto le 

debite precauzioni (spazi ampi e arieggiati, riservatezza, distanza e utilizzo della mascherina per il penitente e 
il confessore).

Nell’impossibilità di celebrare il sacramento della Riconciliazione, si può ricorrere al Votum Sacramenti: in 
intimità orante con il Signore, si fa un atto di contrizione e si compie un gesto di penitenza che ripari al male 
commesso ed esprima il desiderio di vita nuova. Non appena possibile, si viva il sacramento della riconciliazione 
individuale.

Secondo la tradizione della Chiesa l’elemosina, insieme al digiuno e alla preghiera, sono atteggiamenti che ca-
ratterizzano il cammino penitenziale. Siamo perciò invitati a compiere opere di carità come segno di accoglienza 
della misericordia di Dio e della personale conversione.

La celebrazione della liturgia penitenziale comunitaria con assoluzione individuale, è possibile, fatto salvo il 
rispetto delle indicazioni sanitarie. Essa è particolarmente capace di esprimere la dimensione ecclesiale della 
conversione.

LA SETTIMANA SANTA

La Domenica delle Palme: nella commemorazione dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme, vanno evitati as-
sembramenti. I ministri e i fedeli dovranno tenere nelle mani il ramo d’ulivo o di palma che avranno con sé, senza 
che vi sia in alcun modo una consegna o uno scambio di rami di mano in mano. Sono vietate le processioni con 
i fedeli.

Il Giovedì Santo: durante la Messa vespertina della Cena del Signore, va omessa la lavanda dei piedi. 
Al termine della celebrazione, il Santissimo Sacramento potrà essere portato, come previsto dal rito, nel luogo 

della reposizione in una cappella della chiesa, dove ci si potrà fermare in adorazione nel rispetto delle norme.

Il Venerdì Santo: si invitano le comunità a privilegiare la celebrazione della Passione del Signore nell’orario 
pomeridiano. 

L’atto di adorazione alla Croce, mediante il bacio, sia limitato al solo celebrante principale. 
Nella preghiera universale si aggiunga l’orazione per i tribolati predisposta dalla CEI “per chi si trova in situa-

zione di smarrimento, i malati, i defunti”. Terminata la celebrazione della Passione del Signore si esponga nelle 
chiese il Crocifisso, in posizione tale che si eviti la pratica devozionale del bacio.

La Veglia pasquale potrà essere celebrata in tutte le sue parti come previsto dal rito, ma in orario compatibile 
con il rientro alle proprie abitazioni per le ore 22.

Foto sopra: la Maddalena e Gesù 
risorto.
A lato: Duccio di Buoninsegna, 
l’Angelo e le pie donne.
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Pasqua 2021

La Settimana Santa: notizie storiche

Tra la domenica delle Palme e 
quella della Resurrezione si sno-
da la Settimana Santa, fulcro di 
tutta la vita e la liturgia cristiana. 
Questa solenne declinazione di riti, 
celebrazioni e meditazioni nacque 
a Gerusalemme nei primi secoli 
d.C. allo scopo di rivivere gli episo-
di della Passione.

Successivamente si sviluppò in 
Occidente, ma con caratteristiche 

assai diverse: oggi l’analogia si ri-
trova solo nella processione delle 
Palme e nell’adorazione della Cro-
ce durante la liturgia del Venerdì 
Santo.

Sui riti della Settimana Santa, 
come era vissuta a Gerusalem-
me, ci affidiamo alla descrizione 
assai accurata tramandataci dalla 
monaca occidentale Egeria (o Ete-
ria) che si recò in pellegrinaggio 

in Terrasanta negli anni 383-384.  
Ella ci ha lasciato un prezioso dia-
rio intitolato “Itinerarium” ove scrive 
che le celebrazioni iniziavano il sa-
bato, vigilia delle Palme. I fedeli 
si recavano nella chiesa di Betania 
(LAZARIUM), che ricordava il mira-
colo della resurrezione di Lazzaro. 
La domenica mattina si saliva sul 
Golgota alla chiesa della Passione 
(MARTIRIUM) e nel pomeriggio 

Giotto Bondone, “Entrata di Gesù in Gerusalemme”, Cappella degli Scrovegni - Padova
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dapprima al Monte degli Ulivi, poi 
alla grotta-chiesa dove Gesù inse-
gnava ai discepoli (ELEONA), quin-
di alla chiesa dell’Ascensione (IM-
BOMON), dove veniva letto il passo 
del Vangelo dedicato all’ingresso di 
Gesù in Gerusalemme.

Narra la monaca: “Il popolo tut-
to cammina davanti al Vescovo al 
canto di inni e antifone risponden-
do sempre ‹‹Benedetto Colui che 
viene nel nome del Signore›› e tutti 
recano in mano rami di palme o di 
ulivo. Dall’alto della montagna fino 
alla città e di lì fino alla chiesa del-
la Resurrezione (ANASTASIS), tutti 
percorrono la lunga strada a piedi”.  
Così è nata la processione delle Pal-
me che si diffuse prima in Oriente 
e poi in Europa (Spagna e Gallia). 
Roma l’avrebbe celebrata più tardi 
verso il V secolo con riunioni di pre-
ghiere e di messe.

Egeria prosegue la sua dettagliata 
cronaca riferendo quanto si svolge-
va durante la settimana.

Martedì Santo: il popolo cristiano 
si recava alla ELEONA dove il ve-
scovo leggeva il passo dell’evange-
lista Matteo 24,4.

Mercoledì Santo: il vescovo nell’ 
ANASTASIS meditava il passo 
evangelico del tradimento di Giuda.

Giovedì Santo: celebrate due 
messe all’ANASTASIS, al MARTI-
RIUM e alla CROCE, i fedeli si ritro-
vavano all’ELEONA e trascorrevano 
la notte nella commemorazione de-
gli ultimi discorsi di Gesù e della sua 
agonia. Poi ci si recava in processio-
ne al luogo dove Cristo fu arrestato. 
All’alba si rientrava in città e presso 
la Croce si leggeva il processo di 
Gesù davanti al procuratore romano 
Ponzio Pilato.

Venerdì Santo: era dedicato 
all’adorazione della Reliquia della 
Croce e al bacio della medesima. 
Nel pomeriggio, tra pianti e lamen-
tazioni, si tenevano lunghissime let-
ture tratte dai Vangeli e infine ci si 
recava alla chiesa del MARTIRIUM 
dove il vescovo leggeva il passo del-
la sepoltura del Cristo.

Sabato Santo: veniva celebrato 
come in Occidente.

La sera della Domenica di Pa-
squa era obbligo una stazione al 

Cenacolo per rinnovare l’episodio 
dell’apparizione di Gesù agli apo-
stoli. 

Oggi, come allora, seppur con 
riti diversi, la domenica delle Pal-
me o della Passione di Gesù può 
essere considerata il primo gra-
dino della Settimana Santa. Con 
essa i primi cristiani, ispirandosi al 
racconto di Giovanni, ricordavano 
l’ingresso di Gesù in Gerusalem-
me sulla groppa di un’asina men-
tre la folla lo festeggiava agitando 
rami di palma.

“Nella cultura popolare italiana 
la Settimana Santa costituisce 
un grande rito di meditazione col-
lettiva sul mistero della morte e 
al tempo stesso di esorcismo su 
di essa. Piangendo il sacrificio 

dell’Agnello, i fedeli piangono sulla 
loro povera umanità dolente piaga-
ta per sempre dalla colpa di Adamo 
e da allora candidata a passare per 
la porta stretta” (da “I giorni del sa-
cro”, Milano 1982).

Ma poi è PASQUA! 
E tutto si accende della Luce 

perché chi si mette sulle orme 
del Cristo risorto guadagna una 
identità altrimenti irraggiungibile.  
Signore, dai anche a noi il tempo di 
risorgere! 

Risorgere qui, nel frastuono 
delle voci, nella pochezza del-
la generosità, nella paura del-
la pandemia, nella lunga attesa 
di un Dio segnato dalle cicatrici. 
Signore, veniamo trepidi e protesi 
incontro alla PASQUA!

P. Rubens, Resurrezione di Cristo, Cattedrale di Anversa
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Pasqua 2021 - Testimonianza sulla Resurrezione

Ma Gesù è risorto o non è risorto da morte? Tutta la fede cristiana poggia su questo interrogativo. Ecco, qui 
sotto, il testo più antico che riporta la testimonianza degli Apostoli e della Chiesa primitiva sulla Resurrezione 
di Cristo. Il documento è sobrio e schematico, adatto all’apprendimento mnemonico in funzione di una 
trasmissione fedele. Infatti all’epoca di Gesù la scrittura era ancora un fatto raro, riservato alle élite e non 
certamente alle masse popolari.

Gesù è veramente risorto da morte?

A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè
che Cristo è morto per i nostri peccati secondo le Scritture
e che fu sepolto
e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture
e che si è manifestato a Cefa e poi ai Dodici.
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive anco-
ra, mentre alcuni sono morti. 
Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 
Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto (=un feto abortito). Io infatti sono il più piccolo 
tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di 
Dio (1Cor.15, 3-9).

Luca Della Robbia, Resurrezione,Terracotta invetriata, 1442-1444 - S. Maria del Fiore, Firenze.
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Questa dichiarazione, che possiede la struttura e il rigore di un certificato protocollare, è contenuta nel capitolo 

15 della 1ª Lettera di san Paolo ai Corinzi, scritta negli anni 55-56 d.C. e si rifà ai contenuti della predicazione 
effettuata dall’Apostolo in quella città negli anni 50-52 d.C.

Il documento è quindi antichissimo, autorevole; ogni parola ha un significato preciso avvallato da una collegia-
lità verificabile là dove si menzionano i “cinquecento fratelli… e la maggior parte di essi vive ancora”, e quindi 
possono essere interrogati come testimoni oculari.

Si può presumere che questo testo sia desunto e trascritto da un precedente documento più antico già in uso 
nelle comunità cristiane primitive. L’apostolo Paolo dichiara di averlo “trasmesso” letteralmente come l’ha “rice-
vuto” e questo metodo e la sua terminologia richiamano la tecnica delle scuole rabbiniche che lui ben conosce-
va, dove il maestro “trasmetteva” e il discepolo “riceveva”.

L’origine di questa prima testimonianza sulla resurrezione risale e deriva assai probabilmente dalla Chiesa 
madre di Gerusalemme e si può fissare la data di composizione prima della conversione di san Paolo cioè prima 
dell’anno 35, il che ci porta a soli 3-4 anni dalla morte di Gesù.

Altri studiosi additano le origini della formula nella comunità di Antiochia dove l’Apostolo si è formato e ha fatto 
le prime prove missionarie (40-43 d.C.).

Sulla base dell’esperienza storica della Resurrezione, gli Apostoli dettero il via alla predicazione, al kérigma 
(=annuncio) e alla martyria (=testimonianza) di ciò che avevano veduto e vissuto. 

La prima predica di Pietro il mattino di Pentecoste, cinquanta giorni dopo la Pasqua, è tutta impostata su 
questo tema: “Quel Gesù che voi avete ucciso, Dio lo ha risuscitato e noi ne siamo testimoni” (Atti II, 32). Dopo 
alcuni giorni sempre Pietro, presso la Porta Bella del Tempio di Gerusalemme, in un discorso, dopo aver guarito 
uno storpio nel nome del Cristo risorto, dirà: “Avete ucciso l’autore della vita. Ma Dio lo ha risuscitato dai morti e 
noi ne siamo testimoni” (Atti III, 14-15).

Tutte quelle affermazioni convinte ed appassionate diventarono ben presto pericolose per chi le sosteneva: 
insulti, minacce, la prigione per Pietro e Giovanni, la lapidazione di Stefano, la decapitazione di Giacomo, sorrisi 
di compatimento per Paolo sull’Areopago di Atene. 

Ciò nonostante la testimonianza apostolica si conclude vigorosamente: “Sia io, sia loro (i Dodici) così predi-
chiamo: se Cristo non fosse risuscitato è vana la nostra predicazione, vana la nostra fede” (1Cor. XV, 11 ss).

La domenica di Pasqua un tempo 
veniva anche chiamata “Pasqua 
dell’Uovo” perché era consuetu-
dine festeggiarla donando e man-
giando uova sode colorate, prece-
dentemente benedette in chiesa. 
Chi ne aveva la possibilità rega-
lava uova smaltate, di porcellana, 
di lapislazzuli, di vetro o addirittu-
ra d’oro e d’argento decorate con 
scritte e simbologie pasquali.

Oggi l’usanza delle uova sode   
sopravvive solo in alcune limitate 
comunità, soppiantata dalle uova di 
cioccolato e dalle colombe pasquali. 
L’uovo è simbolo del Cristo risor-
to e della speranza nella risurre-
zione dei fedeli in Lui. E’ come 
un sepolcro dove sta riposando un 
principio di vita che un giorno ve-
drà la luce. Questo spiega perché a 
Roma, nelle tombe dei martiri, sono 

state ritrovate uova simboliche di 
marmo (ad esempio nei sepolcri di 
santa Balbina e di santa Teodora). 

Una volta in molte cattedrali il Gio-
vedì Santo si deponeva un uovo di 
struzzo insieme all’Eucarestia nel 
sepolcro predisposto e lo si ritira-
va il giorno di Pasqua cantando 

“Surrexit Dominus vere, alleluja!”.  
La medesima simbologia di Resur-
rezione è insita nei reliquiari me-
dievali contenenti uova di struzzo 
montati su coppe. E’ da questa 
simbolismo che è nata l’usanza 
dell’uovo pasquale.

Altrettanto antica è la tradizione 
di offrire uova vere oppure di mate-
riali pregiati. Già nel XII secolo al-
cuni documenti testimoniano che in 
molti paesi europei si usava donare 
uova benedette il Sabato santo; la 
nobiltà si scambiava veri e propri 
oggetti preziosi abbelliti di perle e 
gemme.

Più tardi, attorno al XVI secolo, 
nacque l’usanza di nascondere 
all’interno dell’uovo di Pasqua una 
sorpresa. Francesco I, re di Francia, 
ricevette in dono un guscio d’uovo 
contenente un’incisione in legno 

Tradizioni e simbologie pasquali

L’uovo pasquale
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Tradizioni e simbologie pasquali
raffigurante la Passione di Gesù. 
L’usanza si diffuse rapidamente 
alla corte del Re Sole e poi in tutte 
le corti europee. Regalare uova di 
Pasqua preziose ed originali diven-
ne di moda; sovrani e nobiltà face-
vano a gara per stupire con oggetti 
superbi per esecuzione e per mate-
riali impiegati.

Particolarmente importante per 
unicità, preziosità ed eccezionale 
bellezza era la straordinaria colle-
zione imperiale russa costituita da 
ben 59 esemplari realizzati dal fa-
mosissimo orafo-artista Fabergé e 
dalla sua bottega-laboratorio per gli 
zar di Russia Alessandro III e Nico-
la II dal 1885 al 1917. 

Eccezionale per originalità e raffi-
natezza è il cosiddetto “Uovo della 
Resurrezione” regalato da Ales-
sandro III alla moglie Maria Teo-
dorovna come sorpresa di Pasqua. 
Realizzato secondo la tecnica del-
le matrioske, l’uovo conteneva un 
tuorlo tutto d’oro che racchiudeva 
una gallinella anch’essa d’oro e con 
occhi di rubino. Quest’ultima a sua 
volta conteneva all’interno una mi-
niatura della corona imperiale con-
nessa ad un significato sacrale. 

Come da tradizione, sul guscio, 

Nelle foto: Uova di Fabergé

autentico oppure di legno, la sera 
del Sabato santo si tracciano sim-
boli e decorazioni. Il tutto avviene 
in un silenzio a tratti interrotto da 
preghiere e antichi canti liturgici. 
La mattina di Pasqua ogni famiglia 
porta in chiesa per la benedizione 
il suo cestino di uova decorate co-
perte da una salvietta rituale. Una 
leggenda russo-ucraina narra che 
il diavolo è legato da una catena 
composta da tanti anelli quante 
sono le uova che vengono dipinte 
nell’arco dei 12 mesi dell’anno.

Proverbi sulla Pasqua
La data della Pasqua può va-

riare dal 22 marzo e si dice “bas-
sa” (l’ultima in questa data fu nel 
1818, la prossima sarà nel 2285) 
al 25 aprile e si dice “alta” (l’ulti-
ma fu nel 1943, la prossima nel 
2038).
1 - Di marzo al 22 vien la Pasqua 
più bassa, d’aprile ai 25 ci arriva 
e mai li passa
2 - No gh’è gna ‘na polastra che 
no’ fàghe l’óf a Pasqua. 
3 - A Pasqua e Nédàl, le spùse 
al so casàl ossia le mogli devono 
festeggiare la Pasqua e il Natale 
a casa propria
4 - A Pasqua el piőf ső l’ulìa o ső 
l’őf ovvero nel periodo pasquale 
piove alle Palme o nel giorno di 
Pasqua.
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segue a pagina 16

Festività liturgica: 19 marzo
San Giuseppe, padre legale di Gesù

Come annunciato nel precedente 
bollettino, Papa Francesco ha de-
dicato l’anno 2021 a san Giuseppe, 
che ha amato Gesù con cuore di 
padre, ha amato Maria, la sua spo-
sa, con cuore fedele, ha amato il la-
voro con la passione dell’artigiano.  
E’ bello celebrare l’anno di san 
Giuseppe (19 marzo – 8 dicembre 
2021) assieme all’anno della fa-
miglia che avrà inizio proprio il 19 
marzo (festa di san Giuseppe) e 
si concluderà il 26 giugno 2022 in 
occasione del X incontro mondiale 
delle famiglie. 

Due eventi, l’anno di san Giu-
seppe e l’anno della famiglia, 
per vivere la gioia dell’amore. 
Con questo intento, proponiamo 
una riflessione di Piero Bargellini 
sulla legalità paterna dello sposo 
della beata Vergine Maria:

“E’ giorno di festa il 19 marzo an-
che per la Chiesa di Brescia che in 
san Giuseppe onora il proprio patro-
no. E’ festa grande per tutti coloro 
che portano il nome di Giuseppe, un 
nome che l’uso -e tutti sanno quan-
to sia frequente- non logora e che 
l’abitudine non rende mai banale.  
Ciò dipende forse dal significato 
del nome ebraico che, secondo la 
Bibbia e anche secondo i moderni 
linguisti, vuol dire “Dio aggiunga”, 
da intendere in senso lato come 
“aggiunto in famiglia”. Ma dipende 
sicuramente in misura assai mag-
giore dai caratteri del personaggio 
di san Giuseppe, un uomo al quale, 
veramente, Dio ha molto aggiunto, 
senza perdere nulla della sua affet-
tuosa umanità e della sua silenzio-
sa modestia.

Sarebbe superfluo ripetere la 
storia di questo personaggio, che 
del resto è semplicissima, alme-
no così come appare nel Vangelo, 
cioè nell’unico testo sicuramente 
degno di fede dal quale possiamo 
trarre le poche notizie sicure sul 
conto di san Giuseppe. Furono i 
Vangeli apocrifi a sbizzarrirsi in-
torno alla sua figura, dando molte 
leggendarie notizie da cui presero 

le distanze personalità autorevoli 
come San Girolamo, Sant’Ago-
stino e San Tommaso d’Aquino.  
Notiamo subito che egli è il perso-
naggio più silenzioso del Vangelo. 
Non parla mai, nel senso che nes-
sun evangelista riporta una sua 
parola. Egli tace sempre, anche se 
la sua autorità è sempre rispettata. 
Giuseppe è infatti il capo della Sa-
cra Famiglia, ma è un capofamiglia 
che non ha bisogno di imporsi e di 
comandare, per essere rispettato e 
obbedito. La sua è autorità e non 
autoritarismo, quell’autoritarismo 
contro il quale, e giustamente, si ri-
bellano i giovani, oggi più che mai. 
L’autorità di san Giuseppe provie-
ne dalla sua saggezza, dalle sue 
virtù, dalla sua consapevolezza dei 
bisogni effettivi della famiglia, alla 
quale pensa e provvede, lavoran-
do silenziosamente con le proprie 
mani di operaio.

Egli è l’immagine della saggez-
za, che è -o dovrebbe essere- il 
primo attributo di tutti i padri. E 
poiché la saggezza è -o dovrebbe 
essere- la virtù degli uomini maturi, 
viene solo rappresentato come un 
anziano, o addirittura un vecchio. 
Nel sentimento popolare, la sua 

età costituisce anche la garanzia 
del suo castissimo connubio con 
Maria.

Rettitudine, onestà, fedeltà alla 
Parola di Dio, laboriosità e obbe-
dienza sono le caratteristiche più 
spiccate di san Giuseppe, falegna-
me di Nazareth e uomo giusto nel 
senso che tutta la tradizione biblica 
e quella cristiana attribuisce a tale 
aggettivo, ossia “essere amico di 
Dio”. E come meraviglioso esem-
plare di uomo giusto, questo mode-
sto lavoratore venne trovato degno 
di essere padre putativo (legale) 
di Gesù e suo custode.

Non c’è bisogno di fare di san Giu-
seppe nessun elogio particolare, 
che infatti i Vangeli canonici non tes-
sono. La lode maggiore è sottintesa 
nei compiti a lui affidati quale capo 
della Sacra Famiglia. Compiti che 
egli dal cielo continua misticamen-
te a svolgere quale patrono della 
Chiesa, cioè sua guida e sostegno. 
Quante persone portano questo 
nome. A decine si contano i santi 
con il suo nome nei calendari. Que-
sto nome non stanca mai, come 
non si esaurisce mai la ricchezza di 
virtù di san Giuseppe. 

(Piero Bargellini)

Maestro veneto XVIII sec - San Giuseppe in adorazione del Bambino 
e un angelo
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per il tempo pasquale

segue a pagina 17

1 - Gianfranco Ravasi, Il grande li-
bro del Creato, Edizioni San Paolo

«Dio ha scritto un libro stupendo 
le cui lettere sono la moltitudine del-
le creature presenti nell’universo». 
Partendo da questa affermazione 
di san Giovanni Paolo II, il card. 
Ravasi propone un affascinante 
viaggio in sette tappe, all’interno 
del creato così come è raffigurato 
dalle Sacre Scritture. 

Il cammino non può che aprirsi 
sull’orizzonte della creazione che 
squarcia il silenzio del nulla at-
traverso la parola creatrice di Dio. 
La seconda tappa è rischiarata 
dalla creatura primordiale, la luce. 
Viene poi introdotta l’altra re-
altà primigenia, l’acqua, il cui 
flusso naturale e simbolico sot-
tende a molte pagine bibliche. 
Troviamo poi i monti.

La quinta tappa si affaccerà su 
un panorama verdeggiante, quello 
della vegetazione.

La sesta sarà, invece, popo-
lata dagli animali con il loro le-
game con gli esseri umani. 
Nell’ultimo verrà imbandita una 
mensa con il cibo che definisce 
l’umanità con le sue varie espe-
rienze personali e comunitarie.

Un volume che, oltre a fare pro-
prio il grido di allarme lanciato da 
papa Francesco con l’enciclica 
‹‹Laudato si’›› sulla cura della casa 
comune, vuole essere anche un 
forte invito alla speranza in un pe-
riodo così arduo.

2 - Gianluca Antoni, Io non ti la-
scio solo, Ed Salani

In una piccola comunità si sa che 
i pettegolezzi galoppano in fretta e 
non ci vuole nulla perché cresca-
no a dismisura. Così succede per 
un uomo schivo e solitario (Guelfo 
Tabacci) che vive in un casolare in 
mezzo ai boschi. Ha un carattere 
pessimo e la sparizione misteriosa 
del figlio non fa che aumentare “le 
leggende nere” che già circolano 
su di lui.

Dopo trent’anni, però, il ritrova-
mento di un paio di diari, sepolti e 
nascosti nella cantina del vecchio 
casolare in procinto di essere de-
molito, possono gettare nuova luce 
sulla vicenda. Questi quaderni con 
le testimonianze di due bambini 
(Filo e Rullo) arrivano così al ma-
resciallo del paese che in passato 
aveva indagato senza trovare una 
soluzione.

Filo e Rullo sono due ragazzini 
inseparabili. Nonostante la perdi-
ta di sua madre e un rapporto tur-
bolento con il padre, Filo cerca di 
ritrovare un suo equilibrio grazie 
all’amico Rullo e al suo cane Biril-
lo. La loro vita viene registrata da 
un doppio diario che ne racconta la 
quotidianità ma anche le turbolen-
ze interiori.

Durante una ricerca di tartufi, a 
causa del temporale il padre di Filo 
perde Birillo nei boschi. Filo, stra-
ziato dal dolore, coinvolge Rullo in 
un’inedita ricerca da scout per i bo-
schi. I due, fuggendo da un campo 
scout, iniziano le ricerche appro-
dando alla cascina di Guido Ta-
bacci, burbero montanaro, di cui si 
vocifera essere l’assassino di suo 
figlio Tommaso.

I due ragazzini sospettano che 
Tabacci non solo abbia visto Birillo, 
ma lo tenga prigioniero: cercheran-
no quindi con le tenebre di sfug-
gire al cane da guardia Diablo ed 
entrare nella proprietà, grazie alla 
complicità di due ragazzi del paese 
vicino, Amélie e Scacco.

Libro adrenalinico e sorprenden-
te dove la tensione si respira pagi-
na dopo pagina.

3 - Lorenza Farina, Sam e Pen, 
Ed. Paoline

Sam e Pen sono due fratellini di 
otto e sei anni. In una calda estate, 
da vivere tra giochi e tuffi sperico-
lati, tutto va splendidamente a gon-
fie vele fino a uno strano giorno di 
luglio, quando Succhiasangue, che 
aveva già preso i dentini di Sam, 
iniziò a mangiare anche i suoi glo-
buli rossi. E da quel giorno tutto 
cambiò…

Raccontare la malattia ai bambini 
è uno dei grandi drammi di chi l’ha 
vissuta: spiegare cosa è succes-
so, cosa accadrà, o cosa potrebbe 
accadere. Dare un significato alle 
emozioni degli adulti, ma, contem-
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poraneamente rispettare e acco-
gliere anche le risposte emotive dei 
bambini.

La malattia è un evento difficile 
da affrontare: è inaspettato, ignoto 
a chi la sta vivendo e ai suoi familia-
ri, comporta un’accettazione e una 
dose di speranza molto forti. Altri, 
si lasciano andare al pessimismo, 
alla paura, al terrore.

 La malattia arriva nelle famiglie 
e ferisce profondamente piccoli e 
grandi. Ma paradossalmente non 
poche volte sono proprio i più pic-
coli a ritrovarsi soli. Soli, perché i 
grandi trattando la malattia come 
un tabù non ne parlano. Soli, per-
ché spesso il fratellino o la sorelli-
na affronta la malattia in una città 
lontana o in un ospedale. E allora 
anche un racconto può diventare 
un momento importante per per-
mettere ai bambini di infrangere il 
muro della solitudine e raccontare 
le loro paure.

In “Sam e Pen” Lorenza Farina 
riesce a raccontare una storia ap-
parentemente leggera, una storia 
di tanti bambini, ma sfogliando le 
pagine diventa sempre più densa 
e vera, capace di creare empatia e 
di dare una consistenza anche alle 
emozioni più strane. Le illustrazioni 
di Valentina Malgarise aggiungono 
al racconto dettagli e sensazioni, 
come a voler fermare nel tempo 
momenti irripetibili. 

Tradizioni dei nostri nonni
J-érà àgn de caalér...

I bachi da seta (caalér) nei se-
coli scorsi e fino agli anni ‘60 
sono stati di grande importanza 
per la nostra economia rurale. 
Nel nostro paese la fornitura dei 
bachi prima e la raccolta dei bozzo-
li poi, era effettuata da una signora, 
che ricordo abitante in via Martiri 
della Libertà e che era conosciu-
ta da tutti come “La sciùra Maria 
Bambina”, parente dei Galofaro. 
Chi ha più o meno la mia età, 
ha convissuto con quei sim-
patici animaletti che venivano 
curati con grande attenzione. 
Il baco da seta fu catalogato per la 
prima volta da Linneo nel 1758 con 
il nome Bombyx mori. Con que-
sta definizione, il grande medico 
e botanico svedese descrisse una 
particolare specie di falena asiati-
ca appartenente alla famiglia delle 
Bombycidae che si nutre delle fo-
glie del gelso. 

Le leggende che accompagnano 
la storia del baco da seta sono dav-
vero numerose e affascinanti. Una 
delle più popolari nel mondo orien-
tale narra che la scoperta di questo 
insetto e delle sue incredibili virtù 
sia riconducibile all’imperatrice Xi 
Ling-Shi. Dobbiamo così tornare 
al XXVIII secolo a.C. quando la 
giovane regnante notò uno strano 
bruco mentre passeggiava nel suo 

giardino. Sfiorandolo, spuntò un filo 
di seta che l’insetto prese a tesse-
re intorno al dito dell’imperatrice. 
Alla fine, la donna vide un piccolo 
bozzolo e comprese il legame fra il 
baco e la seta diffondendo questa 
scoperta in tutto il suo regno.

La stessa Cina costruì molta del-
la sua fortuna grazie a questi natu-
rali produttori di pregiatissima seta. 
Considerata da sempre merce pre-
ziosa, già nell’antichità partivano i 
carichi verso i paesi del Mediter-
raneo. Tuttora infatti il commercio 
con la Cina è chiamato “Via della 
seta”.

Per tornare a noi: molti, come 
me, li hanno avuti ospiti an-
che in camera, (non nel letto, 
però!).  E non è una battuta.  
Ricordo perfettamente che ve-
nivano tenuti al riparo e quando 
erano lunghi un centimetro, pri-
ma di essere  posti sul fienile, 
venivano collocati  su un’arella 
e messi nelle stanze, general-
mente appunto nelle camere. 
Stranamente e solo per loro, l’ac-
quisto avveniva non a grammi ma 
ad once (ónse) -misura di peso 
inglese- ed erano piccolissimi gra-
nellini scuri, quasi impalpabili. In-
fatti per i primi giorni venivano ali-
mentati con poche foglie di gelso, 
tagliate finemente e generalmente 
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tenute in casa in un piatto fondo o 
in una capiente scodella.

Erano tagliate così finemente ed 
i bachi così microscopici che una 
sera alcuni miei amici,  durante un 
abbondante spuntino a base di sa-
lame e clinto, scambiando quelle 
foglioline per insalata la condirono 
e si mangiarono due once di bachi 
da seta. Lascio immaginare la rea-
zione dei genitori il mattino dopo!!

Il nostro paese, come tutta la 
bassa padana, aveva i campi cir-
condati da gelsi (ora da alcuni anni 
finalmente sotto tutela) dai quali si 
traeva l’unico alimento di cui si ci-
bavano i bachi: le foglie!

Queste si “mungevano” dai rami 
novelli (àmpole) provvisti solo di 
tenere foglie e si riponevano nella 
“pilìna”, sacco di iuta con un ramo 
legato ad anello all’imboccatura per 
mantenerla completamente aperta 
e con un paio di ganci che permet-
tevano di appenderla ai rami stessi.  
Ogni giorno, raccolte le foglie “fre-
sche” si doveva salire sul fienile e 
spargere le foglie coprendo quasi 
completamente i bachi. Bastavano 
però pochi minuti per vederli spun-
tare e divorare avidamente il “ran-
cio” appena arrivato.

Dopo alcuni giorni giungeva il pe-
riodo “dé la furia” , cosiddetto per-
ché le migliaia di  bachi, raggiunta 
la dimensione di un dito mignolo e 
giunti a maturazione, (condizione 
che si intuiva guardando in traspa-
renza il baco: doveva essere di un 

giallo oro trasparente), mangiava-
no giorno e notte producendo un 
rumore udibile a metri di distanza. 

Dopo aver smesso di alimentar-
si, iniziavano immediatamente a 
formare il bozzolo, che era costi-
tuito da un solo filo continuo la cui 
lunghezza varia dai 300 e ai 900 
metri. Il baco impiegava 3-4 gior-
ni per preparare il suo bozzolo e, 
strato dopo strato, andava avanti 
producendo 20-30 “matasse” con-
centriche costituite da un unico filo. 
Allora si buttava sopra di loro della 
paglia o rami secchi di cornetti, ai 
quali essi si aggrappavano inizian-
do la costruzione del loro involucro. 
Questo accorgimento permetteva 
di raccogliere centinaia di bozzoli 
per volta e portarli alla lavorazio-
ne. Infatti dal bozzolo andava tol-
ta la peluria esterna lasciandolo 
perfettamente liscio. Dapprima a 
mano, poi inventai un’attrezzatura 
“altamente tecnologica“ composta 

da una piccola asse sulla quale 
era fissato un normale catenaccio 
bloccato da due cavallotti in ferro. 
Girato a mano, faceva sì che la pe-
luria si attorcigliasse pulendo com-
pletamente e velocemente i bozzo-
li. Invenzione che ben presto prese 
piede.

Pralboino fin dai secoli scorsi era 
un importante centro di produzione 
e di lavorazione della seta.

Come si evince dal libro ”Una 
Storia per Pralboino” (primo dei 
tre che realizzammo durante il mio 
mandato di Sindaco, a cura del 
Prof. Dott. Riccardo Romagnoli) in 
Pralboino, nel 1795 vi erano  do-
dici fornelli che formavano la filan-
da, sita in via XX Settembre: sei di 
proprietà di Amadio Morelli, quattro 
di Antonio Tavelli, uno di Giuseppe 
Zucca e uno di Ignazio Morelli. 

Per dare un’idea dell’importanza 
di quella produzione, pensate che 
nel bresciano si producevano allo-
ra circa tre milioni di chilogrammi 
di bozzoli.

Furono una risorsa per mol-
ti anni anche per chi non aveva 
gelsi; un po’ da una parte, un po’ 
dall’altra, anche le famiglie pove-
re riuscivano a procurarsi le foglie 
di gelso pur non avendo  terreni.  
La necessità aguzza l’ingegno! 
Chissà perché ai tempi nostri, 
quando si vuol dire che sono mo-
menti di magra si usa l’espressio-
ne: “Jè agn de caalér!!” 

Evidentemente si è persa memo-
ria dei grandi benefici economici 
che questi silenziosi, tranquilli e 
preziosi amici ci hanno offerto per 
secoli!

D.Piovani
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Ricordando la maestra M. Teresa
Il 13 febbrario 2021, nella casa di riposo di Seniga, è deceduta la maestra

Maria Teresa Bernardi di anni 91 - Mons. Vinvenzo Zani e don Marco Pelizzari 
ricordano il suo amore per la scuola e la sua dedizione agli scolari

Città del Vaticano, 15 febbraio 2021
 
Reverendo don Giancarlo,  mi è giunta notizia del decesso della signorina maestra 

Maria Teresa Bernardi e, in occasione delle sue esequie funebri, desidero dare la 
mia breve testimonianza.

La maestra Maria Teresa è stata la mia insegnante per due anni, dal 1958 al 1960, 
nel plesso delle scuole elementari di Santa Maria dove le lezioni erano organizzate 
con la modalità delle pluriclassi, a causa del numero esiguo di alunni.

Non ho mai scordato l’esperienza vissuta in quel periodo segnato da molte proble-
matiche: la situazione sociale degli anni cinquanta, particolarmente acuta a Santa 
Maria, la coincidenza con la riforma della scuola elementare del 1955, la difficoltà 
dei corsi organizzati in pluriclassi con alunni di età differenti a cui venivano offerte 

contemporaneamente discipline diverse.
Ma la maestra Maria Teresa era una guida sicura, sensibile e sempre aggiornata. Grazie a lei, noi alunni non 

percepivamo la complessità della situazione. Era sempre puntuale, esigente ma anche materna. Il mio ricordo 
più vivo è quello di avere ricevuto da lei una formazione personalizzata, di essere stato facilitato ad esprimere 
le mie capacità, di avere avuto accanto un adulto che mi capiva, mi stimolava a dare di più e dava il giusto rico-
noscimento ai risultati raggiunti. In questo modo si sono impressi in me il senso del dovere, il rispetto verso gli 
altri, la dimensione religiosa, il valore dello studio.

I piani della Provvidenza hanno voluto che i lunghi anni del mio servizio ecclesiale, fino a quelli attuali, fossero 
tutti dedicati al mondo dell’educazione e, come è ovvio, ho riletto molte volte la mia esperienza personale di 
alunno delle scuole elementari con l’insegnante Maria Teresa e a quel periodo ho attinto elementi importanti.

Nel presentare in varie parti del mondo il messaggio lanciato di recente da Papa Francesco che invita a co-
struire un “patto educativo globale” con il quale si abbia il coraggio di mettere al centro la persona, il coraggio di 
investire le migliori energie con creatività e responsabilità e il coraggio di formare persone disponibili a mettersi 
al servizio della comunità, rileggo la mia esperienza di alunno delle elementari e ritrovo nella memoria la figura 
della maestra Maria Teresa.

Nel ringraziare il Signore per il bene che lei ha compiuto a vantaggio di numerose generazioni di alunni, porgo 
le mie più vive condoglianze alla sorella Lina ed ai parenti e prego il Padre che accolga la sua anima nella gioia 
e nella pace eterna.

  
+ Mons. Angelo Vincenzo Zani

(Segretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica)

Poco tempo fa, durante una lezione di religione un alunno mi chiese: “Come hai 
fatto a capire di diventare prete?”. Risposi: “Non so bene dirtelo, ci sono tanti fatti e 
tante persone che mi hanno aiutato!”.

Mentre raccontavo la cosa, in aula, seduto alla cattedra, ho rivisto la stessa scena 
di me, mentre, in terza elementare, mi avvicinavo alla mia maestra con il Vangelo, 
regalatomi qualche giorno avanti per la prima comunione, e le chiedevo di spiegarmi 
perché Gesù, tanto buono, diceva: “Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma 
divisione…”.

Non ricordo, sinceramente cosa mi rispose; mi chiese come mai mi interessassero 
quelle cose. Allora la maestra era unica, competente in tutte le discipline, forse più 
preparata in un campo piuttosto che nell’altro, ma capace di cogliere quel non so 
che di particolare che c’era in ogni suo alunno.

Il giorno in cui appresi la notizia della sua morte, andai a cercare un biglietto che mi scrisse ormai 25 anni fa in 
occasione della mia ordinazione diaconale. Tra le varie cose diceva: “…con gli occhi della mente ho rivisto, tra 

→
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i banchi di scuola, il bambino riservato e così spesso assorto in pensieri che mi sembravano più grandi di lui e 
mi interrogavo, senza riuscire a darmi una risposta, che ora mi viene da te”.  

Penso che queste domande fossero frutto di una passione educativa che le era propria e che non nutriva solo 
nei miei confronti, ma anche di tutti i miei compagni e compagne di classe. 

Educare non è riempire di nozioni e concetti, ma tirare fuori da ognuno quanto di bene, di buono e di bello ci 
sia nel profondo.

Ho raccontato a quell’alunno questa storia perché mi sembrava di percepire che, in qualche modo lei avesse 
contribuito alla scoperta della mia vocazione, come se ci fosse una sorta di filo spirituale che, attraverso il tempo 
e lo spazio, mi teneva unito a lei. 

Forse quelle domande, sorte nel silenzio, si sono trasformate in preghiera e quella passione educativa è di-
ventata il suo modo di amare. Forse quello che siamo diventati, io e i miei compagni, lo dobbiamo anche a lei a 
cui va il nostro grazie e la nostra riconoscenza.

don Marco e i coscritti del ’71 della sezione A

Gente della nostra terra

Caritas parrocchiale
Raccolta di generi alimentari

E’ trascorso un anno molto diffi-
cile per tutti, anche per la Caritas 
parrocchiale e i suoi volontari.

Non sempre è stato possibile 
aprire la sede ma sempre è stata 
garantita la consegna a domicilio 
dei pacchi alimentari.

E’ sensibilmente aumentato il 
numero delle persone in difficoltà, 
segnalate anche dai Servizi Socia-
li  e seguite in collaborazione con 
l’amministrazione comunale che ci 
ha supportato economicamente.

Nonostante la chiusura del “mer-
catino” di vicolo Freschi, chi ne 
aveva necessità ha potuto usufruir-
ne su “appuntamento”, rivolgendo-
si ai volontari.

In sostituzione dell’annuale “col-
letta alimentare” presso il super-
mercato Italmark, è stato posizio-
nato, e lasciato per circa un mese, 
un carrello per la raccolta di ali-
menti da destinare alle famiglie in 
difficoltà. La raccolta è stata molto 
buona e cogliamo l’occasione per 
ringraziare quanti con la loro gene-
rosità hanno permesso il successo 
dell’iniziativa e di tutte le altre atti-
vità.

La porta della Caritas è aperta a 
tutti, anche a chi vuole dare la pro-
pria disponibilità come volontario.        

Tanti auguri a tutti di buona salu-
te e serena e Santa Pasqua.

I volontari Caritas pralboinese
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News dalla Casa di Riposo
Le 100 candeline di Lucia

Giovedì 11 marzo 2021, nono-
stante le ristrettezze anti-Covid, 
abbiamo festeggiato l’ospite Lucia 
Timini, che ha raggiunto, in buona 
salute mentale e anche fisica, il tra-
guardo dei 100 anni. 

Molti pralboinesi la ricordano 
come storica cartolaia e come ma-
drina del gruppo alpini di Pralboino-
Milzano-Seniga.

La sua vita è stata costellata da 
difficoltà ma anche di soddisfazio-
ni. Il momento più doloroso? La 
perdita del marito Battista Migliora-
ti: “Il nostro matrimonio -ricorda an-

cora con amarezza- è durato solo 8 
mesi tra il 1946-47. La malattia me 
l’ha strappato prematuramente”.

Nella sua lunga esistenza ha af-
frontato la guerra e anche la terri-
bile prova del Covid che ha fortu-
natamente superato. Ora, forte del 
vaccino, vede quel momento come 
un pericolo passato.

Da sempre tifosa della Juventus 
è accesa fan di Ronaldo, a cui ave-
va indirizzato una lettera due anni 
fa, ricevendo, in risposta da parte 
di CR7, una cartolina con autogra-
fo, una spilla e un’agenda.

La Fondazione Onlus “Longini-
Morelli-Sironi” desidera mettere a 
conoscenza le modalità di impiego 
delle somme donate da tutti coloro 
che hanno generosamente scelto 
di destinare all’Ente il proprio “5 per 
1000” dell’IRPEF relativo agli anni 
2018 e 2019.

La somma di 5.573,23 euro per 
l’anno 2018 è stata utilizzata a 
parziale copertura dell’acquisto di 
importanti apparecchiature: n.1 

5x1000 IRPEF 2018 e 2019
barella doccia con relativo quadro 
d’uso; n.1 sedia bagno Arjo; n.1 
elettrocardiografo Mac 2000. 

Per il 2019 il Consiglio di Ammini-
strazione ha deciso di impiegare la 
somma donata di 5.388,21 euro a 
parziale copertura di altre apparec-
chiature indispensabili per il buon 
funzionamento della Rsa: n.10 car-
relli in acciaio inox; n.1 cucina a 8 
fuochi passanti.

La destinazione del 5 per 1000 

alla Fondazione Onlus “Longini 
Morelli Sironi” è sempre un gesto 
gratuito ed estremamente impor-
tante perché ci permette di portare 
avanti in modo proficuo le varie at-
tività socio-assistenziali erogate a 
tutti gli Ospiti.

Grazie da parte dei nonni della 
Casa di Riposo a tutti coloro che 
hanno scelto e sceglieranno di con-
fermare, in modo gratuito, il proprio 
sostegno.

Alle opportunità offerte dai media (videochiamate e 
telefonate) per la comunicazione tra gli Ospiti e i paren-
ti, opportunità comunque preziose e sempre disponibili, 
si aggiunge ora il cosiddetto “Tunnel degli abbracci”. E’ 
un nuovo passo per riavvicinare gli ospiti ai loro parenti, 
per agevolare i colloqui faccia a faccia, per vincere la 
solitudine e per migliorare la qualità della vita di tutti.

Il Consiglio di Amministrazione della Rsa esprime un 
GRAZIE fortemente riconoscente ai soci e amici 
Spi-Cgil per il dono che contribuirà non solo a restitu-
ire serenità e calore, ma anche a rinnovare in tutti noi 
la fiducia che con la solidarietà è davvero possibile un 
mondo migliore.

Per ulteriori informazioni relative al Protocollo di uti-
lizzo e alle modalità di prenotazione degli incontri si 
consiglia di visitare il sito web della Fondazione: www.
rsapralboino.net alle voci ATTIVITA’ > EVENTI.

Il tunnel degli abbracci, finalmente!
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Anagrafe parrocchiale
È  DIVENTATO  CRISTIANO  NEL  BATTESIMO
                                                                                                        Battezzato  il

1 - Leonardo Tenca di Gianluca e Claudia Bertoni			   21-02-2021

BILANCIO PARROCCHIALE
CASSA ORDINARIA  FEBBRAIO 2021

ENTRATE
Offerte festive e feriali.............................................................................................. € 	     1.052,41
Offerte candele/ceri................................................................................................. €      1.568,90
Offerte per sacramenti (da nov.2020 a febb. 2021)................................................. €      1.500,00
Offerte per bollettino parrocchiale........................................................................... €      1.095,00                                                   
Triduo...................................................................................................................... €      1.625,00
Rimborso utenze..................................................................................................... €      1.287,58    
Totale entrate ordinarie............................................................................................ €      8.128,89     

USCITE
Energia elettrica...................................................................................................... €         624,87
Metano.................................................................................................................... €      1.143,95
Per il culto (particole/vino ecc.)............................................................................... €         196,00
Ceri e candele......................................................................................................... €      1.264,00
Tipografia................................................................................................................. €      1.092,00
Materiale disinfettante per Basilica ......................................................................... €         120,00
Spese postali........................................................................................................... €           29,66
Spese bancarie ...................................................................................................... €             9,70
Totale uscite ordinarie............................................................................................. €      4.480,18
CASSA STRAORDINARIA  FEBBRAIO 2021

ENTRATE
Buste....................................................................................................................... €         810,00
Tetto  ....................................................................................................................... €         300,00
Contributo dal Comune per Covid .......................................................................... €      1.500,00
Offerte  N.N. ........................................................................................................... €      1.400,00
Totale entrate straordinarie...................................................................................... €      4.010,00

USCITE                                                                                                                                 
Acconto a Deldossi per portale............................................................................... €         642,40                                     
Acconto impresa edile............................................................................................. €         450,00                                        
Acconto lattoniere per canali................................................................................... €      1.500,00                          
Mutuo tetto.............................................................................................................. €      3.396,59
Totale uscite straordinarie....................................................................................... €      5.988,99
N.B.  Il debito residuo del mutuo per il tetto della Basilica (originario  €  400.000,00) al 01 marzo 
2021  ammonta a €  37.362,53 
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I NOSTRI MORTI “O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli 
nella fede, il perdono di tutti i peccati, perché 
ottengano la misericordia e la pace che hanno 
sempre sperato”. Requiem aeternam

Maria Teresa Bernardi
di anni 91

†  13-02-2021

Giuseppe Aimo
di anni 75

† 08-02-2021

Emiro Bresciani
di anni 97

†  06-03-2021

Bruno Barbieri
di anni 73

† 23-02-2021

Giuseppe Sterza
di anni 75

† 03-03-2021

Lucia Cosio
di anni 73

† 16-03-2021

Andrea Barbieri
di anni 89 - † 21-02-2021
funerato a Verolanuova

Bruno Filippini
di anni 86

† 06-02-2021



CALENDARIO LITURGICO 
APRILE

 
Solenne Triduo Pasquale
Giovedì 1 aprile, Giovedì Santo,
Ore 20.00: Santa Messa nella Cena del Signore
Liturgia della Parola, Liturgia eucaristica, Processione per la deposizione del Santissimo,
Adorazione personale
 
Venerdì 2 aprile, Venerdì Santo, Digiuno e astinenza
Ore 15.00: via Crucis
Ore 15.30 - 18.30: Confessioni
Ore 20.00: Passione del Signore
Liturgia della Parola, Liturgia della Croce
 
Sabato 3 aprile, Sabato Santo,
Ore 9.00 - 12.00 • 14.30 - 19.00: confessioni, è presente il confessore forestiero
Ore 20.00: Solenne veglia pasquale
Liturgia della Parola, Liturgia battesimale, Liturgia eucaristica
 
Domenica 4 aprile, Santa Pasqua nella risurrezione del Signore, 
Sante Messe orario festivo
 
Lunedì 5 aprile, Lunedì dell’Angelo, 
Sante Messe ore 8.00 e 10.00, in Basilica
ore 16.30,  a Santa Maria degli Angeli
 
 
Domenica 11 aprile, Sante Messe orario festivo

Domenica 18 aprile, Sante Messe orario festivo

Domenica 25 aprile, Sante Messe orario festivo
 
 

MAGGIO
 
 
• Durante i giorni feriali, alle ore 20.30: S. Messa presso le famiglie
 
• Lunedì 3 maggio, ore 20.30, alla Madonna del Vedetto: Santa Messa di apertura del mese mariano
 
• Domenica 3 maggio, Sante Messe orario festivo
 
 • Domenica 9 maggio, Sante Messe orario festivo
 
• Domenica 16 maggio, Ascensione del Signore, Sante Messe orario festivo
Ritiro per i ragazzi della Cresime e prime Comunioni con i loro genitori all’oratorio
  
• Domenica 23 maggio, Pentecoste, Sante Messe orario festivo
Ore 10.00: Cresime e prime Comunioni
  
• Domenica 30 maggio, Santissima Trinità, Sante Messe orario festivo
 
• Lunedì 31 maggio, ore 20.30: S. Messa e conclusione del mese mariano, nel chiostro della canonica 


